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Trecentomila 
finora 
i visitatori 
del Festival 

* Martedì 7 settembre 1982 / L. 500 

TreeentomMa persone hanno vistato finora il Festival natio-
nato daH'Unità in corto a Tirrania. Ogni giorno gremiti i viali. 
la sala, gli stand dova al susseguono mostra, dibattiti, spetta-
coti a altra interessantissime Tnlslative. Ieri al centro dell'at
tenetene I problemi legati all'informecione a alta RAI-TV. Sot
toposto a un fuoco di fila di domando il presidente della RAI 
Sergio Zavoll dia ha partecipato a un dibattito con Ceschia, 
Minucoi a Galli. A PAG. 4 

Rognoni non riesce a spiegare i contrasti con Dalla Chiesa 
Se davvero si vuole 

«raccogliere la sfida» 
Nel dibattito parlamentare 

e giornalistico che si è svolto 
dopo l'assassinio del generale 
Dalla Chiesa è stato posto un 
interrogativo a cui mi pare 
non sia stata data una rispo
sta chiara. L'interrogativo è 
questo: perché Dalla Chiesa? 
e quali obiettivi si sono posti i 
mandanti? Se si svuole cerca
re di capire, anzitutto occorre 
sapere che non ci troviamo di 
fronte a disperati che sparano 
all'impazzata perché si vedo
no scoperti (anche questo è 
stato scritto), o a gente che 
non sa e non medita ciò che fa. 
Mettete in fila gli uomini che 
sono stati uccisi: Boris Giulia
no, Terranova, Mattarella, 
Costa, La Torre, Dalla Chiesa. 
Chi ha conosciuto queste vitti
me sa bene che erano in cam
pi diversi, uomini forti, deter
minati, decisi a tutto. Uomini 
che in un modo o nell'altro 
rompevano equilibri di potere 
pazientemente costruiti e 
contraddicevano un modo di 
governare, di amministrare, 
di fare politica. Per ognuno di 
loro, di volta in volta, si è ten
tato di cercare il movente in 
un fatto determinato, in un 
provvedimento amministrati
vo, in un'azione politica, in 
una indagine giudiziaria, ecc. 
Tutti, anche gli inquirenti, si 
sono sbizzarriti in questa ri
cerca del movente legato ad 
atti compiuti dalla vittima. 

Oggi il quadro dovrebbe es
sere più completo e chiaro. 
Ce in Sicilia un potere politi
co-mafioso che non consente 
smagliature nell'ordine costi
tuito. Questo non significa che 
tutti gli uomini che ai vertici 
della vita politica e ammini
strativa della Sicilia sono par
te di questo potere. Questa vi
sione è infantile. Alcuni di es
si sono innocui, altri sono 
complici, altri sono soci, altri, 
e non pochi, vorrebbero op
porsi, ma fanno mancare loro 
i punti di riferimento più si
gnificativi, e il terrorismo 
non solo uccide ma dissuade. 
A questo punto il messaggio 
che viene da questo potere po
litico-mafioso si è fatto leggi
bile: o mandate uomini che 
trattano o non ci fermiamo. 
Trattare cosa? Lo Stato e chi 
per lui — si può leggere nel 
messaggio — se vuole può ri
pulire, con retate e strette di 
polsi l'ambiente della mano
valanza e delle cosche minori 
purché resti nelle mani dei 
potenti il potere reale. 

È nella tradizione. Lo fece
ro, in condizioni diverse, con il 
prefetto Mori. Se facessero la 
stessa operazione ora, gli or
gani dello Stato sarebbero an
che aiutati dai potenti a fare 
questo tipo di ripulisti. Con 
Mori il capo della mafia, il ba
rone Sgadari, consegnò tutti i 
minori quando fu certo che 1' 
essenziale non sarebbe cam
biato. Dalla Chiesa aveva 
scelto una strada opposta a 
qoeUa di Mori: voleva colpire 
la testa, voleva poteri che e-
rano in mani più morbide e 
flessibili, in mani che trattano 
e regolano il gioco politico in 
Sicilia e non solo in Sicilia. L' 
opposizione a far dare questi 
poteri a chi era fuori dal siste
ma costituito aveva un fonda
mento concreto, non era certo 
una bizzarra disputa giuridi
ca. Ecco perché abbiamo 
chiesto al ministro degli In
terni di dire con franchezza 
cai sono gli uomini del suo 
partito che hanno premuto in 
questa direzione. Le respon
sabilità della DC siciliana so
no evidenti e pesanti e tutto fa 

pensare che ci sia stato l'aval
lo della DC nazionale, interes
sata a mantenere gli attuali 
equilibri di potere in Sicilia. 
Ma pesanti sono anche le re
sponsabilità di chi, stando con 
la DC al governo a Palermo e 
a Roma, ha consentito tutto 
questo. 

Ma torniamo al ragiona
mento iniziato. Tutti hanno 
detto che con il terrorismo 
mafioso non si tratta, che bi
sogna raccogliere la sua sfi
da, che lo Stato non si pieghe
rà, ecc. Bene. È stato emana
to un decreto che dà a De 
Francesco i poteri negati a 
Dalla Chiesa; si sta proceden
do, per iniziativa del presi
dente della Camera, ad una 
rapida approvazione della 
legge La Torre. Non sottova
lutiamo il rilievo di queste ini
ziative da noi da tempo solle
citate. Ma attenzione, leggi e 
strumenti di intervento sono 
utilizzabili se c'è una volontà 
politica e se ci saranno com
portamenti adeguati. È bene 
parlare chiaro. Colpire il po
tere politico-mafioso signifi
ca mettere in discussione gli 
attuali assetti politico-ammi
nistrativi in Sicilia e non solo 
in Sicilia. Significa mettere in 
discussione il sistema di pote
re così come è stato costruito 
in questi anni. 

Non facciamo analogie con 
il terrorismo delle Br che non 
manovra banche, pubbliche 
amministrazioni, appalti e 
commerci e non decide sui vo
ti e le preferenze. Se c'è un 
confronto da fare è con la P2 
popolata di uomini «rispetta
bili» e rispettati dal potere le
gale, economico e politico. 

L'on. Spadolini nel suo se
condo discorso al Senato (il 
primo era stato disastroso) ha 
detto delle cose indubbiamen
te rilevanti che, se attuate, 
potrebbero pigliare di petto 
uomini e cose che sono nel 
cuore del sistema di potere. 
Ne pubblichiamo a parte un 
estratto per capire di che sì 
tratta. Ma — ecco la questio
ne politica che sorge — può 
questo governo, e quello sici
liano che su tante materie ha 
poteri di fare e disfare, anda
re a fondo in questa direzio
ne? Noi abbiamo forti dubbi e 
lo diciamo con chiarezza e 
lealtà e non per spirito di par
te. Questi governi, nati da una 
selvaggia lottizzazione, mina
ti da una concorrenza di pote
re, paralizzati da divisioni, ri
cattati da potenti clientele 
che spostano voti e preferen
ze, non potranno andare sino 
in fondo. Sia chiaro, se il go
verno va avanti nella giusta 
direzione non mancherà il no
stro sostegno e in ogni caso 
non mancherà la nostra lotta 
per imboccare una strada giu
sta. 

Vogliamo comunque dire 
conclusivamente il nostro 
pensiero. Se si lasciano gli as
setti di potere attuali e si mi
naccia ferro e fuoco, si espon
gono gli •uomini forti* a gravi 
rischi. E allora sarebbe più 
serio, anche se grave, trattare 
come fece Cesare Mori, come 
ha fatto in altri momenti la 
DC, come fece il governo ne
gli anni 50, quando si fece 
consegnare dalla mafia il 
bandito Giuliano. Se volete, 
come avete detto, •raccoglie
re la sfida», allora occorre 
preparare schieramenti e for
ze adeguate. Cioè bisogna sa
pere che è necessaria ama 
svolta politica. 

Emanuele Maestoso 

Aperta l'assemblea 
del Fondo monetario: 

disaccordo Europa-Usa 
TORONTO — È Iniziata l'assemblea plenaria del Fondo 
monetario Internazionale con la relazione del direttore 
Jacques De Larosiere, il quale ha annunciato che i paesi 
poveri o In via di sviluppo hanno ormai un carico debito
rio di 540 miliardi di dollari, difficilmente rimborsabili. 
Quattro giorni di riunioni preparatore non sono tuttavia 
bastate a concordare un piano di risanamento e rilancio. 
Il ministro del Tesoro USA, Donald Regan, ha detto ai 
giornalisti che il suo governo è disposto ad accettare un 
modesto aumento delle risorse del Fondo monetario, par
te con l'aumento delle, quote e parte con un «fondo di 
soccorso*. Oltre al paesi in via di sviluppo anche molti 
governi europei sono In disaccordo. Il ministro francese 
Delors ha dichiarato di «non conoscere ufficialmente* le 
proposte USA. A PAG. 6 IL SERVIZIO 

Leggi contro la mafia 
Il governo non scioglie 

i gravi nodi politici 
Il dibattito in commissione - Napolitano: chi si è opposto alla concessione dei poteri al 
prefetto? - Impegno comune PCI-PSI per la approvazione della legge La Torre 

ROMA — Entro questa sera la Camera varerà la legge — per cui tanto si era battuto Pio La Torre — che fornisce più efficaci 
e penetranti mezzi alla lotta contro la mafia. Questo significativo impegno è stato assunto iersera dalle commissioni Interni 
e Giustizia di Montecitorio nel corso di una sessione straordinaria dei loro lavori di cui il momento più scottante è stato un 
polemico dibattito sulle dichiarazioni rese in apertura di seduta dal ministro dell'Interno Virginio Rognoni. Queste dichiara
zioni erano particolarmente attese dal momento che con esse il ministro avrebbe potuto fornire un chiarimento circa la 
natura e l'oggetto delle polemiche che in agosto lo avevano opposto al generale Dalla Chiesa. E Invece Rognoni, pur in un 

contesto fortemente dram
matico, ha fornito una ver-

La prima giornata 
a Palermo 

di De Francesco 
Da ieri Palermo ha il nuovo prefetto, inve

stito di quei poteri più ampi che erano stati 
negati al generale Dalla Chiesa. «Ho un solo 
progetto — ha dichiarato Emanuele De 
Francesco ai giornalisti — continuare la bat
taglia del generale Dalla Chiesa. Nelle prossi
me ore leggerò 11 dossier della Finanza*. 
Mentre l'ex capo del SISDE si insediava nella 
prefettura di Palermo, la presidenza della 
Regione siciliana diffondeva un imbarazzato 
comunicato di autodifesa, nel quale vengono 
comunque ricostruite «le incertezze» che ave
vano determinato l'isolamento del prefetto 
assassinato. Ieri tutta la Sicilia ha scioperato 
per quattro ore e una folla ha partecipato alla 
manifestazione conclusasi nel luogo dell'ec
cidio. Intanto la Guardia di Finanza è entra
ta al Comune per indagare sulla «ragnatela 
degli appalti*. 

A PAGINA 2 I SERVIZI DI VINCENZO VASILE E 
SAVERIO LODATO 

Ecco i poteri 
che avrà il nuovo 

superprefetto 
ROMA — È stato reso noto, dopo che il presi
dente della Repubblica lo ha firmato, Il de
creto che istituisce e definisce i poteri dell'Al
to commissariato per la lotta contro la mafia. 
Esso consta di sue soli articoli, il secondo dei 
quali ha carattere tecnico. Nell'articolo 1 si 
specifica che è il ministro dell'Interno a dele
gare all'Alto commissario in materia di lotta 
alla mafia il «potere di coordinamento fra gli 
organi amministrativi e di polizia, sul piano 
locale e sul piano nazionale» regolando con 
proprio decreto le modalità e i limiti di tale 
delega. Per consentire al commissario di e-
splicare il suo potere di coordinamento si 
prevede l'organizzazione di uffici e servizi 
presso le prefetture. 

Il carattere molto ampio dei poteri com
missariali è sottolineato dal fatto che vengo
no concesse deroghe alle disposizioni vigenti 
in materia amministrativa e di polizia. Egli, 

(Segue in ultima) 

sione molto attenuata della 
«cosiddetta» polemica, non 
dando alcun - chiarimento 
circa i motivi per 1 quali solo 
ora, dopo la barbara uccisio
ne del prefetto di Palermo, 
sono stati forniti al suo suc
cessore quei poteri di Inizia
tiva e di coordinamento che 
erano stati invece negati a 
Dalla Chiesa. 

Rognoni ha sostenuto che 
se qualche incomprensione 
si è avuta questa era forse 
dovuta ad una diversa valu- -
tazione del «livello di coordi
namento», le cui ampie di
mensioni erano comunque 
•implicite». E poi, In una lun
ga cronistoria dei suoi rap
porti con Dalla Chiesa, ha 
cercato in ogni modo di di
mostrare che tra il Viminale 
e la Prefettura di Palermo e* 
era una perfetta sintonia. 
Come si concili questa ver
sione dei fatti con le polemi
che dichiarazioni fatte nelle 

Giorgio Frasca Poterà 
(Segue in ultima) 

A tu per tu con il compagno Luigi Colajanni 

Perché Dalla Chiesa 
Quale regia quali connubi 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Viaggio dentro la paura 
di Palermo. Ma, allora, è davvero fini
ta? Via Isidoro Carini, il posto dell'ag
guato: quel cartello appeso al muro, 
una frase scritta a pennarello. «Qui è 
morta la speranza dei palermitani o-
nesti». Tanti fiori, gente che sosta per 
un attimo. Poi tira diritto. Più lontano 
una elegante signora domanda: «Scu
si, dov'è successo esattamente quel 
•guaio?*. Davvero un bel guaio se tale 
Martellucci, sindaco della città, s'in
digna e protesta per il fatto che da 
Reggio Calabria in su, al passaggio di 
un'auto targata Palermo, scatti auto
maticamente l'assimilazione «Paler
mo città di mafia - Palermo città mat
tatolo*. Questo sindaco siede al posto 
che fu di Vito Ciancimino e sapete che 
dice tre giorni dopo l'assassinio di 
Dalla Chiesa e della moglie? «Io mica 
sono una autorità istituzionalmente 
deputata a combattere la mafia. Non 
rientra tra i miei compiti. E, poi, come 
sindaco non ho mai conosciuto una 
sola pressione». Ve lo immaginate No
velli, sindaco Ci Torino, che di fronte 
agli assalti terroristici in quella città 
avesse rinunciato a scendere in cam
po perché non era di sua «competenza 
Istituzionale»? A Palermo circola una 
battuta, che è forse una verità: l'avvo
cato Martellucci non c'entra proprio 
nulla con la mafia, per questo sta bene 
al suo posto. Non dà fastidio. 

Vado da Luigi Colajanni, segretario 
regionale del PCI, e gli domando: È 
davvero finita? Mi risponde secco e 
deciso: -Noi siamo qui al nostro posto e 

come sempre—». Ma c'è sgomento e 
paura, sale un forte sentimento di fru
strazione. Possiamo dire che a questo 
punto la gente pensa solo a farsi i fatti 
suoi? 

«Non sono cieco né sordo — ribatte 
Colajanni — e direi una falsità se non 
riconoscessi che paura ce n'è. E tanta. 
Ma qui siamo in guerra, da quattro an
ni ormai. Lo so bene, è sempre più dura 
e diffìcile. Ma che facciamo? Prendia
mo il mitra e andiamo a sparare ai ma
fiosi? No, guarda, l'unica cosa da fare è 
continuare a compiere ciascuno la no
stra parte*. 

Caro Colajanni, sai cosa pensa e di
ce la gente lontano da qui, molto fuori 
da Palermo? Dice di non capire, che 
qualcuno una buona volta deve spie
gare all'operaio di Torino, al brac
ciante della Valle Padana e all'impie
gato di Roma che cosa sta succeden
do. Guardano la tv e un giorno di lu
glio, di quatro anni fa, ecco proprio 
laggiù dentro un bar, le immagini che 
sono come un pugno nello stomaco: il 
massacro di un coraggioso vice que
store, Boris Giuliano: fu ucciso men
tre pagava i sòldi di un ultimo caffè. 
Poi in un crescendo, che ti pianta altri 
schiaffi violenti, messaggi terribili, a 
colpi di mitra e P38, l'assassinio del 
capitano Basile, di Costa e Terranova, 
Mancuso, di Mattarella, La Torre e Di 
Salva E ora Dalla Chiesa e la moglie, 
e il povero agente Russo che lotta an
cora disperatamente all'ospedale. No, 
la gente non ci arriva, non capisce. E 
qui a Palermo l'unica cosa che teme, e 
lo dice tremando, è questa: adesso non 

vorranno mica sparare al cardinale? 
«Io dico che la Sicilia è diventata una 

regione dove si sta sperimentando una 
inquietante operazione politica dai ri
svolti gravissimi. È azzardato sostenere 
a questo punto che questa area sia di
ventata terminale-laboratorio di una 
nuova, ancora per alcuni versi oscura, 
trama di stampo reazionario?». 

Che vuol dire? -
«Mi sono fatto una opinione. Ho ri* 

flettuto sulla storia dell'Italia dal dopo» 
guerra ad oggi. Ci sono stati, in questi 
anni, come e noto, numerosi tentativi 
eversivi. I tempi della legge truffa, una 
manovra che coinvolgeva in prima 
persona le strutture dello Stato demo
cratico; i giorni di Tambroni e poi la 
sottile, pericolosa trama ordita dal Si-
far di De Lorenzo, e qui starno già di 
fronte a settori un pò* più ristrettì di 
nemici che erano contro lo Stato, ma 
non erano tutto lo Stato. Poi è venuta 
la strategia della tensione, sono venuti 
gli anni bui del terrorismo armato di 
destra con l'inquinamento degli appo» 
rati dei servizi segreti. E subito dopo si 
apre una parentesi: il movimento ope
raio e democratico riprende vigore, ar
rivano gli anni dell'avanzata delle for-
se di sinistra, le battaglie operaie e stu
dentesche. la solidarietà nazionale e al-
ta fine degli anni settanta,,,». 

Epoi uccidono Moro. 
«Si, il terrorismo rosso colpisce, con 

l'efferata strage di via Fani, i l diriger*-

Sergio Sarai 
(Segue in ultima) 

Aria di crisi finanziaria: il ripetersi grandioso delle crisi capitalistiche 

Il mercato nero internazionale della moneta 
Cè aria di crisi finanziaria 

Internazionale, con pericoli 
di bancarotta per molte ban
che internazionali. Se non si 
trattasse di eventi tragici, 
particolarmente per le popo
lazioni del paesi in via di svi
luppo, sarebbe da ammirare 
Il ripetersi grandioso delle 
crisi capitalistiche. Le regole 
di queste grandi crisi sono In 
fondo Umili a quelle descrit
te già nel secolo scorso: e 
tanti intellettuali, che hanno 
di recente acoperto le mera
viglie del capitalismo, la fine 
delle classi, la vittoria del 
'fenomenico» — Insieme alla 

scarsa validità del metodo 
marxista — non credono al 
propri occhi. 

La crescita del commercio 
mondiale è acesa a zero nel 
1981 ed il saggio di crescita è 
ormai In diminuzione dal 
1976, fatta eccezione per una 
ripresa tra il 1978 e II 1979. La 
produzione mondiale oscilla 
in genere meno del commer
cio, ma a partire dal I960 
queste due quantità sembra
no muoversi in modo paral
lelo. Ciò significa che oggi 
anche roccupazJone mon
diale oscilla In modo simile 
alla oscillazione del com

mercio. Sappiamo le cause di 
questa novità: I governi di 
tutti 1 paesi Industrializzati 
hanno fatto ricorso alla di
soccupazione Interna come 
arma per ridurre 11 saggio di 
Inflazione e per migliorare le 
rispettive situazioni del conti 
con l'estero. Così, quando co
mincia a manifestarsi un I-
nfzfo di recessione — negli 
USA già nel 1979— questa si 
propaga e si rafforza, non 
trovando nelle politiche eco
nomiche del diversi paesi o-
stacoll o remore. A ciò biso
gna aggiungere l'Influenza 
che ha esercitato, sempre a 

partire dai 1979, la crescita 
del saggi di Interesse In tutto 
Il mondo, a cominciare dagli 
USA. Quando le politiche e-
conomlche hanno scelto co* 
me strumento principale 
quello del controllo della 
massa di moneta, attraverso 
un aumento record del saggi 
di interesse, Ja propensione 
ad Investire di imprese e pae
si ha cominciato a declinare; 
allo stesso tempo, la necessi
tà avvertita dai governi di ri
durre Il disavanzo pubblico 
— la cui crescita sconfìgge-
rebbe la politica di restrizio
ne monetarla — il ha portati 

Terroristi in azione a Berna 

Ore drammatiche 
nell'ambasciata 

Minacciano di uccidere 
gli ostaggi polacchi 

Un gruppo armato ha fatto irruzione nella sede diplomatica 
«Facciamo saltare tutto se non viene abrogato lo stato di guerra» 

Dal nostro inviato 
BERNA — Da ieri mattina alle 10 l diplomatici e gli impiegati dell'ambasciata polacca a 
Berna sono nelle mani di un gruppo terroristico che minaccia di far saltare l'edificio se nel 
giro di 48 ore dall'attacco 11 generale Jaruzelski non abrogherà lo stato di guerra interno e non 
libererà i detenuti politici. GII assalitori affermano di essere dotati di mitragliatrici pesanti e 
di 25 chili di dinamite. Stabilendo un contatto telefonico con la radiotelevisione svizzera 11 

gruppo ha illustrato le pro
prie condizioni e si è presen-
tatocome «esercito rivoluzio
narlo nazionale polacco». E-
sponentl di «Solldarnosc» In 
varie città europee hanno 
immediatamente chiarito 
che l'azione compiuta da ar
mati a Berna non ha nulla a 
che fare con 1 sindacati Indi
pendenti. OH stessi assalitori 
affermano di non avere lega
mi né con Solldarnosc né con 
il KOR. 

Dopo la prima telefonata 
alla radiotelevisione svizzera 
i terroristi hanno preso con
tatto con l'agenzia «France 
Presse» alla quale hanno 
confermato di disporre dell' 
esplosivo e delle mitraglia
trici pesanti, e hanno ribadi
to le richieste al governo di 
Varsavia. Essi chiedono «la 
fine dello stato di guerra in 
Polonia, la liberazione di tut
ti I prigionieri politici polac
chi, la soppressione di tutti i 
centri di internamento e la 
fine della repressione del po
polo polacco». Il gruppo ha 
inoltre affermato di accetta
re «la dichiarazione di guerra 
del regime fascista polacco 
del 13 dicembre 1981, e di 
passare all'azione con la ope
razione del 6 settembre 1883 
contro la rappresentanza di
plomatica del regime». Il nu
mero di ostaggi nelle mani 
del terroristi oscilla da 10 — 
secondo la polizia elvetica — 
a 13, secondo altre fonti. 

Colui che ha chiamato l'a
genzia «France Presse* ha af
fermato di essere 11 capo del 
commando e di chiamarsi 
colonnello Wysocki. Egli ha 
dichiarato che l'esito dell'a
zione è «legata alla buona vo
lontà delle autorità polac
che» e ha aggiunto di essere 
«pieno di speranza». Le noti
zie ai giornalisti accorsi nu
merosi presso la sede dell' 
ambasciata occupata sono 
fornite da un portavoce del 
comune di Berna, con comu
nicati. Sul posto sono imme
diatamente accorsi reparti 
della polizia. Il comando del
le forze dell'ordine è stato as
sunto dallo «stato maggiore 
di crisi» che si è Immediata
mente riunito sotto la presi
denza del ministro della Giu
stizia Kurt Furgler. Questo 
organismo venne costituito 
nel 1970 dopo che un gruppo 
palestinese aveva dirottato 
un aereo di linea svizzero. 
Secondo quanto ha riferito al 
giornalisti un redattore della 
agenzia «France Presse» 11 
capo del commando si è e-
spresso in buon tedesco. 
Questi ha affermato di esse
re pronto «a far saltare que
sta baracca e tutti quelli che 
vi si trovano» se da Varsavia 
non saranno soddisfatte le 
sue richieste. 

Attorno all'edificio che ca
spita la legazione si stanno 
vivendo ore di ansia vivissi
ma. Alle 14,46 la radio della 
Svizzera Romanda ha an
nunciato che colpi d'arma da 
Yuoco sono stati uditi prove
nire dall'interno della rap
presentanza diplomatica, 
ma la notizia non ha trovato 
altre conferme e sembra ansi 
essere frutto di un equivoco. 

Tra le dichiarazioni di e-
sponenti di «Solldarnosc» che 
hanno affermato di non aver 
nulla a che fare con questa 
Impresa, va segnalato quan
to ha detto un membro del 
sindacato a Zurigo, dove s4 
era rifugiato dopo la procla
mazione nello stato al guer
ra il 13 dicembre scorso. Egli 
ha detto di non conoscere 11 
sedicente •esercito rlvoluzlo-
nario nazionale polacco» eg-
giungendo che 11 sindacato 
indipendente non ha alcun 
legame coni 
questo tipo i 
questo genere 
possono soltanto ni 

L'agenzia di i 
ca PAP ha dato notala dell* 
attacco nel servizio la Ingle
se affermando che è stato 
portalo a termine da 12 ter
roristi armati 
fonato rambaa 
a Bensa e hanno ( 
Il personale del 
ta». L'emittente è 

BERNA — Un uomo affacciato alla finestra dell'ambasciata: o-
staggio o terrorista? 

Costo della vita 
+1,8% ad agosto 
Inflazione: 17,2% 
L'impennata dei prezzi: il doppio di agosto 
'81, la più alta dal novembre dell'anno scorso 

ROMA — Ora la notizia è ufficiale: il costo della vita ha avuto 
un'impennata ad agosto, mese tradizionalmente «freddo» per 
1 prezzi. E l'ISTAT a comunicare che l'indice dei prezzi al 
consumo ha segnato un aumento dell'13% sul mese prece
dente, li che tradotto in tasso annuo d'inflazione porta la 
percentuale al 17,2%, ben al di sopra del «tetto» fissato dal 

Soverno (16%). E sempre IISTAT ad osservare che l'aumento 
ell'IVA e la manovra sul prezzi amministrati — provvedi

menti presi entrambi dal governo — hanno inciso particolar
mente su questo risultato. 

Ecco gli aumenti per capitoli: alimentazione +1,2% (anche 
questo dato è preoccupante, poiché ad agosto moltissimi e-
sercizi sono chiusi), abbigliamento +0,1%; elettricità e com
bustibili +4,2% (3,1% dovuto all'energia elettrica); abitazione 
+0£%; beni e servizi vari +24%. 

L'aumento del costo della vita ad agosto è 11 più alto dal 
novembre del 1961. 

«QUEU'OSSBIVATOMO 0€1 PREZZI É 
DAL MERCATO» M 
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ad aumentare Je spese per II 
pagamento di Interessi; poi
ché c'è recessione, ed II getti
to tributarlo non può cresce
re, e poiché crescono gitone* 
ri per finanziare il disavan
zo, lo stesso disavanzo conti
nua a crescere. Le restrizioni 
monetarle si aggravano, l 
aajpjfjfl Interesse crescono 
ancora, la produzione e lloc-
caoaaJonedimmriJscono. 

frittane, mentre fa ouan-
tità di moneta nazionale cre
sce più Jentameitte, si creano 
le premaawe per un fero e 
proprio mercato nero della 
moneta: non un marcato na

zionale, bensì uno Interna-
rionale. Esiste ormai un po
tente settore di intermediati 
finanziari Intemazionali, 
svincolati dalle norme e da
gli obblighi di riserva che ca
ratterizzano le banche entro 
ciascun paese. 

Tali banche ricevono de
positi — per esemplo dal 
paesi produttori di petrolio, 
me anche dalle fughe di ca
pitali degù altri paesi — e 
prestano a clienti In opera-

PaoJo Leon 
; (Segue in ultima) - -

e con onanlzxaxtonl di 
» tipo e che disapprova 
> genere bastoni ovali 

(Segue in ultime) 


